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Trama: Edmond Rostand, autore senza successo e senza un soldo, sogna di passare dall'ombra alla luce. 

Sostenuto da Rosemonde, la sua consorte, e da Sarah Bernhardt, l'attrice più celebre della Belle Époque, 
deve comporre in tre settimane una commedia per Monsieur Constant Coquelin, divo navigato che 
vorrebbe rilanciare la sua carriera. L'ispirazione ha il volto di Jeanne, costumista e amica di Léo, attore 
bello ma senza eloquenza. A prestargliela è Edmond, che avvia un fitto carteggio con Jeanne. Lettera dopo 
lettera trova le rime e il sentimento per nutrire la pièce e incarnare un guascone filosofo. Il 28 dicembre 
1897 al Théâtre de la Porte Saint-Martin andrà finalmente in scena "Cyrano de Bergerac", il testo più 
recitato della storia del teatro francese. 
 

MyMovies   Nel 2016, Alexis Michalik, drammaturgo celebre di trentaquattro anni, ricalcava il gesto 

artistico di Edmond Rostand per realizzare una pochade corale e ottimista che fa (ancora) la gioia del 
Théâtre du Palais-Royal, cinque Molières vinti e oltre 700.000 spettatori. La pièce di Alexis Michalik 
combina vero e falso e reinventa la storia della scrittura e della creazione di questo monumento del 
repertorio teatrale francese. "Cyrano de Bergerac" è un testo talmente celebre che la sua reputazione lo 
precede (…).  Eludendo tutti i rischi del teatro filmato e impiegando a meraviglia lo spazio, questa volta 
illimitato del cinema, Michalik affonda la spada nel cuore della pièce di cui illustra il processo creativo: dalla 
crisi all'illuminazione, passando per gli imprevisti tecnici, le riletture caotiche, gli ostacoli burocratici, i 
capricci dell'ego, gli equivoci da boulevard, i salvataggi in estremo, gli atti di coraggio, il trionfo della 
prima, le quaranta chiamate alla ribalta. 
Michalik dirige il suo primo film con entusiasmo, leggerezza e slancio gioioso, prendendosi delle libertà con 
la realtà (Rostand non ha scritto "Cyrano" in tre settimane, il "Bolero" di Ravel è stato composto diversi 
anni dopo) e confrontando fino a confonderlo il fervore di Rostand con quello del suo personaggio. 
Thomas Solivérès incarna febbrilmente il ruolo del titolo a cui aggiunge una punta di angoscia perché non 
ha ancora trent'anni ma ha già due figli e troppe ambasce. A fianco di Olivier Gourmet, che interpreta un 
gaudente Coquelin, il primo attore a infilare il naso di Cyrano, Solivérès conferisce a questo seducente 
oggetto di cinema un'urgenza, il desiderio di raccontare la sua storia davanti a un pubblico desideroso di 
intenderla. 
Scritto e montato (a teatro e al cinema) come un vaudeville, con porte che si aprono e si chiudono, 
personaggi che vanno e vengono, ritmo serrato e apparizioni comiche di Georges Feydeau, Georges 
Courteline e Anton Čechov in attesa dentro un bordello parigino, Cyrano, Mon Amour allinea il personaggio 
di Cyrano a quello di Edmond ma con una differenza significativa. La prospettiva di Cyrano è lo scacco 
(sentimentale). Il fallimento è quello che rende rimarcabile il suo personaggio e la pièce di Rostand. La 
prospettiva di Edmond e del suo creatore, è invece il successo. Alexis Michalik è così affascinato dal 
successo al punto da essere condannato ad ottenerlo. Insomma alla fine della licenza lui tocca e riesce in 
tutto quello che tocca (Le Porteur d'histoire, Le Cercle des illusionnistes). 
Ma quale pièce applaude lo spettatore sulla ribalta? Quella che racconta che tutto è possibile o quella di un 
amore impossibile? Di sicuro Cyrano Mon Amour ha la forza rara delle storie belle da piangere.  
 

La Repubblica   Cyrano mon amour: brillante, entusiastica, divertentissima (come definirla?) epopea 

della creazione di un capolavoro, Cyrano de Bergerac, impudicamente fantasiosa e che alla fine - per dirla 
con lo spadaccino dal grande naso - "tocca" anche lo spettatore più compassato. 1897. Non ancora 
trentenne, sposato con due figli, Edmond Rostand è alle pezze; però manca d'ispirazione. Via Sara 
Bernhardt, conosce il grande istrione Coquelin e gli promette una parte memorabile in una commedia 
eroica: solo che non ne ha ancora scritto un sol verso. Stesura e messa in scena dell'opera avvengono 
attraverso un gustoso gioco di specchi, dove il teatro imita la vita, tra deliziosi cammei (Cechov in un 
bordello) e toni alla Feydeau: che curiosamente, applicati a tutt'altro tema, non stonano affatto. 


